ANNO CATECHISTICO 2009-2010

Relazione di analisi e interpretazione dell’esperienza catechistica parrocchiale
Per continuare a camminare,a volte, è necessario fare un passo indietro e rivedere il percorso per fotografarne gli ostacoli e capire come rimuoverli. Ci siamo lasciati con qualche perplessità sul tentativo di sperimentare nuove forme di catechesi, tese al coinvolgimento sempre più pressante di ragazzi e famiglie nell’esperienza di fede,a partire dalla Celebrazione Eucaristica domenicale.

Abbiamo detto,fra l’altro, che i ragazzi capiscono poco quello che facciamo…essi perdono la sostanza di ciò che proponiamo e finiscono fatalmente per sentirsi “protagonisti” per un giorno, di uno spettacolo gratuitamente offerto dall’equipe catechisti parrocchiali.

Bene, partiamo da qui.

L’esperienza di questi anni ci dice, dati alla mano, che per molti dei nostri ragazzi la situazione è proprio questa. La maggior parte delle famiglie affida i figli alla parrocchia non certo perché essi “conoscano Cristo e lo seguano” ma piuttosto perché guadagnino con la frequenza il diritto a ricevere i Sacramenti. I Sacramenti hanno ancora nelle nostre piccole città un significato sociale perché essi sono occasione di incontro, di festa, di riunione familiare,di relazione e legame con altre famiglie. Abbiamo potuto notare, in questi anni, che anche per molte famiglie di extracomunitari la richiesta di catecumenato per i propri figli è legata alla necessità di inserimento nel tessuto sociale e alla possibilità che la comunità parrocchiale offre di vivere situazioni di incontro e relazione che “normalizzano” la presenza dei ragazzi stranieri più di quanto riesca a fare la scuola.
E’ logico e scontato che a questi ragazzi e a queste famiglie la nostra proposta arrivi con un ampio margine di svantaggio. Essi partono con un obiettivo preciso in mente:ottenere i Sacramenti.

Hanno scarso interesse per la vita di fede,non sono abituati alle celebrazioni liturgiche,hanno poca dimestichezza con gli impegni dello Spirito. D’altra parte noi proponiamo non più il catechismo classico,scolasticheggiante,che impegna un’ora alla settimana,senza obbligo di partecipare alla Messa domenicale, ma una catechesi che non vuole più essere catechesi,anzi,preferirebbe cambiare nome per dare di sé una più corretta definizione.
Lo abbiamo ribadito nel primo dei nostri progetti,più che fare catechismo e insegnare verità di fede,noi dobbiamo essere “missionari”, testimoni credibili della speranza che Cristo ci ha lasciato morendo e risorgendo per noi sulla croce.

Per fare questo non ci basta più un’ora alla settimana,”mordi e fuggi”!

Abbiamo bisogno di più tempo,di più spazi,di più energie.

Prima di tutto abbiamo bisogno di dare un posto importante nella nostra vita a ciò che facciamo o a ciò che diciamo di essere.

Se nella vita di ogni giorno Cristo conta, come i nostri figli, come le persone che amiamo di più,allora non potremo “tacere dei benefici del Suo Amore” e non staremo  a centellinare il tempo da dedicargli per portare agli altri la buona notizia del Suo amore per l’uomo.
E’ la condizione sine qua non…

Se per primi non siamo del tutto coinvolti, come pensiamo di poter coinvolgere gli altri, i più lontani, i più restii alle parole della fede?

In secondo luogo, bisogna credere nella bontà dei progetti e nell’urgenza che la Chiesa ha di progettare.

Avere voglia di progettare…è di per sé, segno di entusiasmo e di fiducia.

Progettare vuol dire ripensare concretamente la catechesi dell’Iniziazione cristiana partendo dal ripensare la catechesi familiare.

Progettare vuol dire assumere su di sé il peso della fragilità di queste famiglie che ci affidano i loro figli per assolvere  a dei riti di passaggio obbligatori ma fine a se stessi.

Progettare vuol dire accogliere la richiesta dei genitori in tutta la sua fragilità ma per educarla attraverso dei contenuti,degli strumenti e degli obiettivi precisi.
Si tratta innanzitutto di 1) rendere i genitori consapevoli e responsabili del servizio alla vita che Dio ha posto nelle loro mani, e di 2) illuminare il loro originario compito educativo in qualità di catechisti e primi testimoni della fede per i loro figli.

Progettare vuol dire sforzarsi di essere Comunità dallo sguardo attento,solidale e positivo,che non condanna e giudica ma ascolta e accoglie con simpatia le diverse esperienze umane con cui viene a contatto.

Progettare vuol dire cercare e sperimentare nuove vie per giungere agli uomini con l’annuncio della Parola che salva.

Sperimentare è il verbo che ha accompagnato, in questi anni, il gruppo della cosiddetta “catechesi sperimentale”.

Sperimentale per il luogo scelto per l’incontro di catechesi: la casa, la famiglia, lo spazio dell’abitudine e del quotidiano.
Sperimentale per le modalità con cui gli incontri sono stati svolti. Modalità che non sono fisse,cristallizzate ma cambiano, si perfezionano e modificano in itinere.
Sperimentale per le persone, spesso molto lontane dalla parrocchia, che siamo riusciti a coinvolgere e  trattenere nel comune cammino di fede.

Dopo i primi due anni,però, la sperimentazione ha per fortuna toccato in maniera sempre crescente anche i gruppi della catechesi tradizionale.

Si, perché nessuna sperimentazione potrebbe funzionare nel cammino di Iniziazione cristiana se si lavorasse a compartimenti-stagno.

Pensiamo al grande rischio del catechismo in famiglia: un gruppo di bambini o ragazzi che si legano alla catechista e all’ambiente familiare. Seguono,discutono,comprendono ma, poi, non hanno legami con la vita e le attività della parrocchia. Essi sono condannati a conoscere Gesù virtualmente, per sentito dire nell’isola felice che li ospita,ma non lo vivono, non lo toccano…perché restano lontani dalla casa comune che è la comunità parrocchiale.
Il grande rischio della catechesi tradizionale: maestri di fede insegnano le verità del Vangelo ad alunni distratti e poco motivati. Spesso non si conoscono neppure i nomi dei loro genitori, si sa poco della loro vita, dei loro affetti, dei loro problemi, delle loro esperienze.

La loro storia ci è estranea come estraneo rimane per loro il nostro tentativo di raccontare Dio…

La consapevolezza che bisogna lavorare come gruppo catechistico per arginare il pericolo di questi rischi è una scommessa ulteriore che motiva l’impegno a valorizzare l’esistente e in particolare quell’esistente che è diventato una costante della catechesi sperimentale e che,tra mille difficoltà e contraddizioni, segna la positiva risposta dei ragazzi e delle loro famiglie alla nostra fatica, tanto che per alcuni momenti dell’anno liturgico, possiamo veramente parlare di  genitori e figli, catechisti e comunità che fanno insieme “esperienza di fede”. Un esempio per tutti: il Giovedì Santo con l’esperienza del fare il pane in casa da parte dei bambini…lo stesso pane che viene consegnato all’altare durante la celebrazione “in coena domini” e poi condiviso a tarda sera con gli adulti che partecipano alla veglia.

E’ l’immagine di una comunità che vive lo stesso evento portando ognuno quello che ha, mettendo la propria originalità a disposizione e a servizio dell’altro…tutti insieme, per fare memoria dell’ unico Pane.

Se dal campo della descrizione passiamo,dunque, a quello dell’interpretazione, possiamo ora rilevare le costanti delle esperienze, le loro differenze e le rispettive strategie di cambiamento, in vista di formulare un’ipotesi su quanto sta avvenendo e offrire alcune indicazioni di percorso.

Possiamo sottolineare alcune costanti presenti nella  esperienza della catechesi sperimentale.
- Si sta operando uno spostamento maggiore di asse: l’attenzione è passata dai fanciulli agli adulti, e in particolare alla famiglia. Sembra essere questo l’elemento più forte: ora la cura è portata sulla proposta o riscoperta della fede dei soggetti adulti implicati.

- Contemporaneamente il soggetto catechistico tende a modificarsi: non è più il solo catechista a cui viene delegato il processo di iniziazione, ma la comunità intera è chiamata a farsene carico.
- Circa il processo, le esperienze in atto hanno assunto la logica di iniziazione alla fede in senso forte, e alcune si ispirano formalmente al modello catecumenale. Tutte mirano a introdurre ad un’esperienza, e non solo alla conoscenza o a alla sacramentalizzazione.

Esperienza: dal latino experentia ha il seguente significato corrente: si tratta di una conoscenza acquisita con l’osservazione e la pratica, più che con lo studio; è vicenda vissuta e in qualche modo istruitiva per il futuro. Ora il fondamento dell’esperienza cristiana si trova nei sacramenti della iniziazione cristiana, battesimo, cresima ed eucaristia, pertanto, ecco l’invito a recuperarne il significato attraverso la mistagogia che, come dice la stessa etimologia della parola (mysterion ago), è come un condurre per mano dentro il mistero con la comprensione dei riti: l’immersione nell’acqua, la crismazione, la consegna della veste candida e della luce, ecc.

- All’interno di questo processo, si modifica il significato del conferimento dei sacramenti, in due sensi: non si inizia ai sacramenti, ma attraverso i sacramenti; si accentua la tendenza al riposizionamento dei 3 sacramenti dell’iniziazione cristiana, puntando idealmente al loro corretto ordine teologico e alla loro unità celebrativa.

- La domenica, giorno del Signore con al suo centro la celebrazione eucaristica, diventa il luogo e il tempo privilegiato per i processi di iniziazione in atto.

- La figura tradizionale del catechista sta progressivamente mutando, in due sensi: da insegnante egli diviene sempre di più un accompagnatore dei processi di iniziazione, servitore della strada attraverso la quale Dio entra in relazione con le persone; da persona singola diventa sempre di più una compresenza di persone con ruoli diversificati. Sta mutando, di conseguenza, la formazione dei catechisti, i quali vengono abilitati, in queste nuove sperimentazioni, a sapersi rivolgere agli adulti.

I tentativi hanno tutti una breve storia alle loro spalle e, insieme a risultati incoraggianti, presentano alcune difficoltà. Una di esse riguarda il coinvolgimento degli adulti genitori come condizione per un vero cambiamento di tutto il processo. L’adulto è chiamato a diventare protagonista del percorso del proprio figlio e ultimamente protagonista della propria fede, in modo nuovo e personale. Ma questo non avviene senza resistenze e problemi.

Imparando dalle esperienze in atto, il segreto della riuscita con i genitori potrebbe essere il seguente: passare da una catechesi centrata sui figli, a un cammino di fede per i genitori stessi. La cosa pare ovvia, a prima vista, ma richiede il seguente processo.

a) Dalla domanda esterna del sacramento, accolta e valorizzata...

Visto che la domanda degli adulti è spesso di tipo superficiale (legata agli aspetti materiali del rito: cerimonia, vestiti, fotografi, regali, inviti...) la tentazione può essere quella di censurare queste attese, perché noi sappiamo che l’essenziale non è qui, ingenerando così negli adulti un atteggiamento di passività e di pedaggio da pagare. Si può anche diventare severi nell’accoglienza della domanda, con il pericolo di discriminazione e di ingiustizia, perché si va sempre a colpire le persone più povere e sguarnite dal punto di vista culturale e religioso.  E’ invece più corretto e fecondo prendere con serietà la reale disponibilità delle persone e ciò che liberamente esse sono disposte a fare, senza forzature o indebite pressioni. Questo è il punto di partenza per una vera negoziazione con i genitori, una giusta intesa che tenga conto della loro richiesta e della realtà del sacramento che essi chiedono per i loro figli.

b) ... alla scoperta di quanto è in gioco per il proprio bambino ...

Un passo avanti avviene quando si desta nei genitori l’interesse per il processo educativo, umano e cristiano, dei figli. E’ un passaggio non difficile. E’ sufficiente mettere al centro per un certo tempo il fanciullo, il suo mondo interiore, la ricchezza della sua interiorità, la fragilità di quanto sta vivendo e il bisogno di conferma da parte del mondo adulto (dei genitori soprattutto). I genitori non misurano a sufficienza, alcune volte, quanto sono importanti, per il bambino e la sua crescita, il mondo religioso e i valori che esso contiene. Far esplorare e scoprire in profondità il mondo dei piccoli è aiutare i genitori a capire che il problema non è il rito, ma ciò che il rito significa per i loro figli. Capiscono che è un valore da accogliere, proteggere, portare avanti.

c) .... alla rimessa in discussione di se stessi (riapertura della ricerca di fede).

Il vero salto qualitativo avviene quando l’attenzione si sposta dai figli ai genitori, quando si capisce cioè che il problema centrale, anche in funzione dei figli, consiste nell’approfondimento della fede da parte degli adulti. A partire da questo momento il soggetto del processo non è più il ragazzo, ma l’adulto. Il passaggio è spesso impercettibile, e il vero “traghettatore” diventa il figlio: dal rito al fanciullo, dal fanciullo all’adulto. Così la domanda di sacramento diventa cura della fede del proprio figlio, e la cura per il figlio approda alla cura di sé.

Questo lavoro, nell’arco dei pochi incontri con i genitori, viene spesso solo abbozzato. Va interpretato come la riapertura di un varco, l’avvio di una ricerca. Per non sciupare le ricerche riaperte, si dovrà accompagnarle, inviando gli adulti ad altre proposte formative presenti nella comunità parrocchiale, in maniera graduale, dalle forme più semplici a quelle più impegnative. Il percorso sopra delineato ha una condizione di base preliminare: che i genitori accettino progressivamente di essere coinvolti nei vari passaggi. E’ su questo punto che si incontrano le principali difficoltà per chi tenta nuovi percorsi di iniziazione cristiana che abbiano al centro l’adulto e la sua crescita di fede. 

Il coinvolgimento dei genitori è un passaggio intermedio ed indispensabile. Intermedio, verso un coraggioso ripensamento generale nel quale non il bambino sarà il perno dell’evangelizzazione, ma l’adulto stesso; indispensabile, perché se non rinascerà una comunità di adulti, non ci sarà Chiesa né trasmissione della fede. In questo percorso vanno messe in conto delle perdite. La perdita più alta, però, sarebbe quella di non rischiare. 
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